
LA PAROLA È LA MIA CASA
XIV dom TO anno C

Una missione universale, gioiosa, portatrice di speranza e
di pace e fatta con sobrietà, mitezza, libertà

Dal vangelo secondo Luca (Lc 10,1-12.17-20)
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li
inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo
dove  stava  per  recarsi.  Diceva  loro:  «La  messe  è
abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque
il signore della messe, perché mandi operai nella sua
messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo
a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non
fermatevi  a  salutare  nessuno  lungo  la  strada.  In
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa
casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace
scenderà  su  di  lui,  altrimenti  ritornerà  su  di  voi.
Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello
che  hanno,  perché  chi  lavora  ha  diritto  alla  sua
ricompensa.  Non  passate  da  una  casa  all’altra.
Quando  entrerete  in  una  città  e  vi  accoglieranno,
mangiate quello che vi  sarà offerto,  guarite i  malati
che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno
di  Dio”.  Ma quando entrerete  in  una città  e  non vi
accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la
polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri
piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che
il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno,
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».
I  settantadue  tornarono  pieni  di  gioia,  dicendo:
«Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo
nome».  Egli  disse  loro:  «Vedevo  Satana  cadere  dal
cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di
camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la
potenza  del  nemico:  nulla  potrà  danneggiarvi.  Non
rallegratevi  però  perché  i  demòni  si  sottomettono  a
voi;  rallegratevi  piuttosto  perché  i  vostri  nomi  sono
scritti nei cieli». 

Nel vangelo di settimana scorsa Gesù ci indicava una
priorità chiara per questo tempo: «Tu va’ e annuncia il
regno di Dio». È la priorità dei discepoli da sempre e
ancora  di  più  oggi,  rivolta  a  tutti  i  battezzati  senza
eccezioni,  nel  tempo  dell’applicazione  del  Concilio
Vaticano II; priorità ripetuta e rafforzata dal magistero

di  papa  Francesco,  in  particolare  dall’Evangelii
gaudium.  In  questo brano che racconta  l’invio di  72
discepoli  nei  villaggi  samaritani  attorno  ci  vengono
date alcune indicazioni circa l’atteggiamento che deve
caratterizzare l’annuncio missionario e il rapporto della
Chiesa con il mondo in cui è inserita. Nel testo di Luca
occorre  tener conto che questo è il  secondo invio in
missione  dopo  quello  dei  12  in  Galilea  e  che
probabilmente esiste un legame tra lo stile missionario
indicato ai 72 e l’atteggiamento violento e intollerante
accennato  da  Giacomo e  Giovanni  nei  confronti  del
villaggio  samaritano  che  li  aveva  respinti.  La  prima
indicazione riguarda il numero degli inviati: 72 (o 70 a
seconda delle traduzioni)  è il  numero dei popoli non
ebrei  riportati  nel  tradizionale  brano  di  Gen  10.
Significa  sia  che  i  destinatari  sono  tutti,  nessuno
escluso,  secondo  quello  spirito  di  universalità  che  è
ineliminabile  dal  cristianesimo e  da  custodire  contro
altri criteri umani che rischiano di creare divisioni in
base  all’appartenenza  nazionale  o  alle  ricchezze
possedute.  Ma  significa  anche  che  tutti  i  battezzati,
nessuno escluso, sono coinvolti in questa missione. La
seconda indicazione raccomanda un atteggiamento “in
uscita” verso le città, le piazze, le strade, le case. Un
atteggiamento  costruttivo,  che  faccia  vedere  una
differenza  dentro  delle  relazioni  sociali  sempre  più
caratterizzate  da  un  atteggiamento  aggressivo  e
predatorio:  non  lupi  in  mezzo  a  lupi,  ma  agnelli  in
mezzo a lupi. Anche l’equipaggiamento e le modalità
della permanenza devono rispecchiare, secondo Gesù,
una presenza non prepotente, povera, quasi nemmeno
autosufficiente:  non padroni  a  casa  nostra,  ma ospiti
grati per l’ospitalità concessa. Infine un atteggiamento
trasparente e mite sia nell’accoglienza che nel rifiuto:
la priorità è l’annuncio del regno di Dio vicino, di una
presenza  che  si  rivela  prossima  e  la  libertà  quasi
ostentata nei confronti degli altri aspetti, tanto che nei
confronti  di  chi  rifiuta  si  lascia  perdere  non  solo
qualunque forma di vendetta (anzi il prezioso annuncio
rimane  disponibile  anche  per  costoro)  ma  non  si
trattiene presso di sé nemmeno la polvere della strada.

In questo tempo: Le letture della XIV domenica dell’anno C (dagli scritti di mons. Felice Rainoldi)
«Gesù invia 72 discepoli ai samaritani. È come dire: tutti sono chiamati a conoscerlo e a seguirlo verso
Gerusalemme, dove Egli compirà la sua missione. Così il Signore invia la Chiesa al mondo intero, perché
ognuno entri in comunione col suo mistero pasquale. Gli “operai per la messe”, invocati con la preghiera,
attualizzeranno il coraggio apostolico e la libertà evangelica: non dovranno venire meno anche “davanti
ai lupi”».


